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Golpe dei militari a Khartum 
contro cui, più di ogni altro, 
si indirizzava l'ostilità non 
solo delle grandi masse ma 
degli stessi ceti professionali 
e medio-borghesi, che ave
vano dato il via, dieci giorni 
fa, allo sci--pero generale e 
alle successive manifestazio
ni di protesta nelle vie della 
capitale e di Omdurman. 

Del resto, la stessa notizia 
della destituzione di Nimeiri 
è arrivata solo al termine di 
una mattinata caratterizza
ta dal succedersi di informa
zioni imprecise e convulse. 
Dapprima è stato trasmesso 
da radioOmdurman (e rilan
ciato dall'ambasciatore su
danese a Nairobi) l'annuncio 
letto dal gen. Swaramdahab, 
che l'esercito «di fronte al de
teriorarsi della situazione 
politica ha deciso di schie
rarsi dalla parte del popolo e 
di assumere il potere per un 
periodo provvisorio». Nessun 
cenno veniva fatto alla per
sona di Nimeiri, ma si insi
steva sulla «provvisorietà» 
del gesto compiuto dai mili
tari. Poche ore prima, la 
stessa radio Omdurman — 
che aveva ripreso a trasmet
tere dopo tre giorni di silen
zio totale — aveva accusato 
gli integralisti islamici e la 
sinistra di essere responsabi
li della rivolta dei giorni 
scorsi. Fonti diplomatiche 
riferivano intanto che il cen
tro di Khartum era sotto il 
totale controllo dei militari, 
mentre migliaia di persone 
scendevano nelle strade In
neggiando alla loro presa del 
potere. Più tardi (in Italia 

L'ex dittatore del Sudan Nimeiri 

erano da poco passate le 13) 
veniva infine l'annuncio for
male dell'agenzia Suna, ri
preso dalla agenzia kuwai
tiana Kuna e dalla egiziana 
Mena, sulla rimozione di Ni
meiri. Ecco 1 punti del comu
nicato diffuso dal militari: 
sospensione della Costitu
zione e proclamazione della 

legge marziale, con chiusura 
di aeroporti e delle frontiere; 
destituzione di Nimeiri, del 
suol vice e di tutti 1 ministri; 
scioglimento dell'Unione so
cialista sudanese e di tutte le 
organizzazioni affiliate; 
scioglimento dell'Assemblea 
nazionale del popolo (parla
mento) e di tutte le Assem

blee regionali; rimozione dei 
governatori In tutte le regio
ni e trasferimento del loro 
poteri al comandanti milita
ri regionali. Tali misure ve
nivano confermate a Nairobi 
dall'ambasciatore sudanese 
Ibrahim Taha Ayub, che fin 
dal mattino si era fatto por
tavoce degli annunci dira
mati dal militari golpisti. 

Tutto era cominciato, co
me si ricorderà, dieci giorni 
fa, esattamente il 27 marzo, 
quando a Khartum una im
ponente manifestazione po
polare contro gli aumenti dei 
prezzi e le misure di austeri
tà era stata repressa con le 
armi. Da allora Io sciopero 
generale aveva paralizzato 11 
paese, che da mercoledì scor
so — mentre Nimeiri si tro
vava in visita negli Usa — 
era rimasto totalmente Iso
lato dal resto del mondo. Ma 
Ieri si è registrato il ritorno 
al lavoro dei dipendenti del 
settore delle paste, del petro
lio e dell'industria. Nella 
stessa giornata di mercoledì, 
non meno di ventimila per
sone — professionisti e ceti 
medi in testa — erano sfilate 
nelle vie della capitale mani
festando contro U regime, e i 
soldati e le forze di sicurezza 
avevano reagito usando 11 
minimo della forza, di fatto 
senza disperdere realmente 
la manifestazione. Evidente
mente già allora i militari 
consideravano la situazione 
del regime non più sostenibi
le. E ieri ne hanno tratto le 
estreme conseguenze. 

documento di identità sopra 
un librone, i citofoni grac
chiano, ti osservano le scor
te. Più tardi palette, mitra 
spianati, sirene che urlano, e 
a gran carriera i giudici nel 
mirino tornano a casa. Le 
auto blindate sfrecciano ver
so i quartieri residenziali di 
quella «nuova» Palermo che 
lega nomi di strade, interi 
quartieri a scenari di terribili 
esecuzioni mafiose. 

Destino vuole che la mag
gior parte dei giudici anti
mafia abbiano trovato casa 
proprio accanto alle lapidi 
che ricordano alcuni grandi 
delitti — Reina, Mattarella, 
Terranova — verso la diret
trice di viale Lazio, dove, ri
cordate?, negli anni 70 ci fu 
un massacro. 

In una di queste case sono 
entrato, c'è un uomo sempli
ce e onesto dalle idee chiare 
— un giudice — che bacia la 
sua bambina e raccomanda: 
•Va qui vicino, non ti allon
tanare». E, subito, racconta: 
•Lo sa qual è stato l'effetto 
del nuovo massacro? Vicini 
di casa ieri hanno avvicinato 
mia moglie in portineria e le 
hanno detto: suo marito e gli 
altri giudici dovrebbero an
dare a vivere in caserma, per 
noi tutti sono pericolosi». Poi 
impiega poco più di un'ora 
per spiegare ai cronista co
me in un certo senso — sen
za «infiltrati» libanesi di 
mezzo, come per il delitto 
Chinnlci — anche l'attentato 
a Carlo Palermo s ia stato, 
come dice Falcone, «previ
sto»; come dicono I giornali
sti, «annunciato». 

Falcone mi ha parlato di 
una «marea montante» con
tro di loro, i giudici antima
fia. Vincenzo Geraci, il sosti
tuto procuratore che l'ha ac
compagnato l'altro giorno a 
Roma ad interrogare il su-
perboss Pippo Calò, denun
cia «scricchiolii» continui e 
•segnali» che analogamente 
annunciavano il massacro. 
Alberto Di Pisa dice, con un 
mesto sorrìso, di una specie 
di •profilassi mafiosa», per 
contraddistinguere i carat
teri «preventivi» di un delitto 
che mirava a colpire il giudi
ce Palermo, non g i i , e non 
tanto, forse, per quel che 
aveva fatto in un breve mese 
a Trapani. Ma quel che 
avrebbe potuto, dovuto fare 

Accuse a Palermo: 
troppi segnali 
con la fama e l'impegno che 
stava per ribadire, in faccia 
alle cosche, scegliendo vo
lontariamente quella sede 
giudiziaria. 

Allora, giudici antimafia 
di Palermo, li avete letti i 
giornali? Quei commenti dì 
basso profilo sulle prime pa
gine che ripetono un vecchio 
messaggio della cultura ma
fiosa?: «Carlo Palermo a Tra
pani se l'ècercata...». . . . 

Per fortuna il popi dei giù*. 
dici che a Palermo sono i più 
esposti alle minacce della 
mafia e dei poteri occulti e 
criminali, è composto da 
gente sensibile, coita, prepa
rata e con idee diverse, car
riere differenti, ma è anche 
una sorta di suggestiva, uni
taria pattuglia che si è fatta 
da sé. 

«È accaduto che l'establi
shment ha pilotato una cam
pagna contro di noi», dichia
ra secco un giudice che pre
ferisce l'anominato. «Parle
remo con le sentenze, e ve
dremo, vedremo.» è accadu
to che cercano di screditarci. 
Non ci riescono. Ci riprova
no. Ci riproveranno». -

C'è uno di «Magistratura 
indipendente», che sarebbe 
la corrente «moderata» dei 
giudici, come Vincenzo Ge
raci, che dice: «Attenzione al 
consenso ipocrita delle tavo
le rotonde sulla mafia, dove 
il relatore è proprio il segre
tario del partito in odor di 
mafia». * - . . . . , -

Paolo Borsellino, un altro 
«moderato», testimonia: «Do
po gli iniziali consensi, pas
seggeri ed effimeri, del dopo-
Buscetta, è andata montan
do — vorrei sperare non or
chestrata — una quotidiana 
contestazione del nostro la
voro. Una campagna che ha 
occupato le prime pagine del 
quotidiano locale del matti
no. Si parlava soprattutto, 
prevalentemente, esclusiva
mente, dei presunti danni 
per la collettività che l'Ini
ziativa giudiziaria contro la 
mafìa avrebbe provocato. La 

nostra inchiesta, quella che 
parte dal "rapporto dei 162" 
ispirato da Dalla Chiesa, e 
che poi ha vissuto delle rive
lazioni di Buscetta, di una 
ventina di altri grossi "colla
boratori", di indagini banca
rie, patrimoniali, intercetta
zioni telefoniche, questa in
chiesta sarebbe — dicono, 
scrivono — un insulto al di
ritto. alle garanzie... errori 
giudiziari... gente . d a , .noi 
scarcerata dopo accurate. Vfr: 
rifiche istruttorie e. invece dì 
valorizzare tali verifiche, ec
co l'esasperazione, strumen
tale, dei casi umani di quat
tro, cinque — dico quattro, 
cinque — su 800, dico 800, 
imputati». / 

E poi c'è — si sfoga ancora 
il giudice Borsellino — una 
diffusa disattenzione a livel
lo ministeriale. «Ho letto di
chiarazioni autorevoli sui 
giornali, del tipo: il maxi 
processo, in quanto tale, è 
uno strumento rudimentale. 
Quando, per noi, era una 
scelta obbligata, dopo alme
no dieci anni di assoluto 
vuoto delle indagini e di im
punità per le cosche». 

Così «via via, giorno dopo 
giorno, abbiamo percepito 
esattamente, ad un certo 
punto, che sarebbe accaduto 
qualcosa di grave, di gravis
simo. Ce l'aspettavamo quel
la scena di orrore, se non a 
Trapani, a Palermo, C'è una 
specie di legge storica che si 
ripete per ogni grande delit
to siciliano. Non appena vien 
fatto 11 vuoto — vuoto istitu
zionale, vuoto pilotato di 
consensi — attorno ad un 
magistrato, un funzionario. 
quello diventa il bersaglio 
designato. Si è come acceso 
un disco verde per le orga
nizzazioni mafiose, le quali 
hanno sempre ragionato con 
la stessa ferocia. Colpiscono 
da sempre anche gli inno
centi, se ce n'è, per loro, biso
gno. Il resto sono solo chiac
chiere romantiche». 

Ancora: poco prima del
l'attentato a Carlo Palermo 

viene diffusa, cioè pilotata — 
dice Borsellino — una lettera 
al presidente della Repubbli
ca con, si dice, mille firme di 
familiari di detenuti. È scrit
ta bene. Gli estensori rac
contano che «si sarebbero 
violati I diritti umani per 
aver trasferito i carcerati di 
mafia in vari penitenziari 
d'Italia, quando, sull'Ucciar-
done ormai sappiamo tutto. 
Sappiamo che è 11 nido che 
riproduce le gerarchie ma
fiose, e genera delitti». -

Grandi titoli, invece, in 
prima pagina. Una campa
gna «diffamatoria». Mentre 
qualche colpo, nel frattem
po, pure si dava, con la cat
tura di Pippo Calò a .Roma e 
degli altri pronti per instal
lare una raffineria di eroina 
in Calabria. «Anche se nessu
no di noi si illude che da solo 
tutto ciò basti per sconfig
gerli». 

E poi I latitanti: «Ci vuol 
ben altro che le operazioni 
spettacolari: i paracadutisti 
dei carabinieri che sbarcano 
a Ciaculli. Accerchiano il 
quartiere. E scoprono una 
inesistente città sotterranea 
della mafia. Inesistente? Si, 
erano soltanto cave di tufo, 
di cui è pieno il sottosuolo di 
Palermo, per quel che ci ri
sulta mal le cosche le aveva
no utilizzate per ospitarvi i 
ricercati. Non è certamente 
così che si scovano 1 latitan
ti, con operazioni di faccia
ta». 

«E poi — continua 11 giudi
ce — mi rifiuto di credere 
che lo Stato dia forfait — co
me sta facendo — mettendo 
in pericolo addirittura lo 
svolgimento del dibattimen
to del processo contro la ma
fia. Un giorno, sotto quell'a
rea dove dovrebbe sorgere 
l'aula bunker, si scopre che 
vi sono cavi elettrici e telefo
nici che non si possono estir
pare. Interveniamo noi giu
dici istruttori. E si risolve la 
questione. Ma spunta 11 pro
blema delle fogne. Ancor og
gi non sappiamo se mal si fa
rà questo processo. C e . lo di
co, una generale disaffezio
ne, nel resto dell'apparato 
statuale che dovrebbe af
fiancarci. E già avvenuto 
tante volte in Sicilia. E sem
pre ci è scappato il morto». 

Vincenzo Vasi!* 

Sudan: operazione 
Gattopardo sul Nilo? 
colpo di Slato e perché. Il 
tutto è opera del generale 
Abdul-Rahman Mohamed 
llassan Swaramdahab, no~ 
minato ministro della Difesa 
e comandante In capo delle 
Forze armate pochi giorni 
prima della partenza di Si-
meri per gli Stati Uniti, il 16 
marzo scorso. E probabih 
mente non a caso, visto che 
Swaramdahab è sempre sta
to considerato un 'fedele so
stenitore del presidente, ca
pace dunque di tenere la si
tuazione sotto controllo in 
sua assenza. 

Quanto presumibilmente 
è successo a Khartum è che 
le Forze armate abbiano de
ciso di sacrificare Nimeiri 
per salvare 11 salvabile, un'o
perazione gattopardesca 
dunque per impedire che la 
protesta, ormai troppo diffu
sa nel paese, si radlcallzzasse 
ulteriormente e degenerasse 
al punto da Innescare una 
guerra civile facilmente 
strumentalizzabile e fomen
tarle dall'esterno. --

Autogolpe dunque nel 
senso di tentativo di mante
nere al sistema del margini 
di contrattazione e media
zione politica tanto all'Inter
no del paese quan to all'ester
no. 

Innanzitutto verso l'ester
no. Swaramdahab è un mili

tare con sufficiente espe
rienza per non sapere quanto 
gli convenga, in un momen
to di profonda instabilità in
terna com'è questo, mante
nere intatte e solide le al
leanze tessute da Nimeiri 
coll'Egitto di Mubarak, con 
l'arco dei paesi arabi mode
rati, Arabia Saudita in testa, 
e con gli Stati Uniti. Egitto e 
Sudan due anni fa hanno si
glato un accordo di mutua 
difesa e nell'ottobre '82 han
no addirittura sottoscritto 
una Carta per l'Integrazione 
egiziano-sudanese tesa a 
rafforzare la cooperazione 
economica tra l due paesi. 
Nel giorni scorsi Mubarak 
ha dichiarato di non volere 
intervenire negli affari in
terni di Khartum poiché non 
si prefiguravano 'minacce 
esterne: 

Se ora l militari al potere 
fossero tentati da un abbrac
cio troppo caloroso con quel 
Gheddafl che Inneggia loro e 
moltipllca le sue profferte di 
aluto le cose però cambe
rebbero e di molto. All'Egitto 
non piacerebbe affatto tro
varsi assediato da un mare 
Ubico e la cosa non piacereb
be neppure agli Stati Uniti 
che sull'asse Calro-Khartum 
puntano ormai da quattro 
anni per tenere sotto control-

lo l'Etiopia filosovietica di 
Menghlstu e II Ciad di Hlsse-
ne tìabrè, gracile creatura di 
Washington, portato al pote
re da Mubarak e Nimeiri 
proprio per sconfiggere Gu-
kunl Ueddcl e II suo governo 
di unità nazionale gravitan
te nell'orbita di Tripoli. 

Magli equilibri sono anco
ra pl'i delicati se proiettati 
più che sulla scena africana 
su quella mediorientale. L'E
gitto sta progressivamente 
reintegrandosi nel mondo 
arabo dopo l'Isolamento sa-
datlano, e sul suo ruolo di 
mediazione 'moderato* nel 
conflitto arabo-Israeliano 
Washington conta molto. 
Per dire che un'eventuale 
scivolata su posizioni troppo 
radicali del Sudan oggi fini
rebbe per a vere conseguenze 
di portata troppo ampia per
ché passino Indisturbate. 

A questo si aggiunga che 
con la catastrofe economica 
che si ritrova In casa, Khar
tum non può alienarsi le uni
che fonti credibili d'aiuto: 
ancora gii Usa, Il Fondo mo
netarlo Intemazionale e l'A
rabia Saudita. 

Sul fronte interno la situa
zione è altrettanto delicata. 
Swaramdahab non può fare 
scelte che dividano 11 paese 
più di quanto non lo sia già 
oggi. Deve affrettarsi a di
sinnescare Il potenziale di ri
volta del sud cristiano, le 
tentazioni avventurose del 
Fratelli musulmani, la rab
bia della popolazione affa
mata e la protesta della bor-

f'hesia Impoverita. Non c'è 
orza politica oggi In Sudan 

che egli possa cooptare In via 
privilegiata per costruire 
una solida base di potere. 
Deve mediare, promettere e 
ten tare di aggregare su di un 
arco sociale e politico molto 
ampio. E gli serve tempo se 
non vuole rischiare 11 bagno 
di sangue. 

Marcella Emiliani 

«Così li stanno 
lasciando soli» 

s u o costume, affronta con 
equilibrio questioni di 
grande ~ delicatezza che 
vanno dall'attentato al 
giudice Carlo Palermo al-
Pinchiesta disciplinare cui 
è sottoposto proprio da 
parte del Csm; dalle diffi
col tà nelle quali sono co 
stretti ad operare i mag i 
strati nel sud d'Italia al 
malessere diffuso che at
traversa la categoria. 
• —Cos'è questa storia del-

v la scarsa protezione, g iù-
. dice Bertoni? ' 

- «E precisamente per c o 
m e gl iela h o detta. Vuole 
deg l i esempi? Il primo. Al 
dottor Carlo Alemi, g iudi 
c e napoletano titolare del 
l ' inchiesta su l c a s o Cirillo 
e di altre scottanti indagi
ni , è s tata incredibilmente 
to l ta — e proprio in questa 
fase — la sorvegl ianza so t 
t o casa. Il secondo. I g iudi 
ci di Reggio Calabria si s o 
n o riunili qualche se t t ima
n a fa denunciando scarsa 
protezione per loro e per 
a lcuni dirigenti delle forze 
dell'ordine impegnat i - s u 
terreni minati : n o n h a n n o 
ricevuto risposta. Il terzo. 
Proprio qualche g iorno fa 
abbiamo dovuto accettare 
la richiesta di trasferimen
to , sempre d a Regg io Cala
bria, di u n pretore i m p e 
g n a t o in indagini s u l l a 
grande speculazione edi l i 
z ia legata al la mafia. U n 
m e s e fa assass inarono u n o 
dei vigili a l le sue d ipen
denze per ricerche e s o 
pralluoghi, ed allora lui 
sol lecito maggiori prote
zioni: non le h a ottenute e 
l'altro g iorno h a chies to 

Ìed ottenuto) di andar via. 
indagini del icat iss ime — e 

c h e l a maf ia t e m e v a — s o 
n o adesso sospese , mes i di 
lavoro finiti ne l nul la . Ecco 
qual è la s i tuazione, altro 
che "Soloni"...». 

— Parliamo u n at t imo 
del trasferimento del g iu
dice Carlo Palermo a Tra

pani. Come prima sede il 
magistrato aveva chiesto 
Roma, optando solo in u n 
secondo momento per la 
città siciliana. Secondo 
lei non è stato un errore, 
o almeno un azzardo, in
viare un giudice così 
esposto — e tanto noto
riamente "isolato" rispet
to ai vertici di governo — 
in una sede come Trapa-

i ni? 
«Questa storia che il Csm 

.avrebbe sbagliato — e le 
accuse che per questo ci 
sono state mosse — sono 
incredibili. Potrei rispon
dere dicendo - semplice
mente: lo aveva chiesto lui, 
non vi erano altri concor
renti, aveva i titoli neces
sari ed era un suo diritto. 
Ma voglio esser chiaro e 
andare oltre: il giudice 
Carlo Palermo è uno dei 
magistrati più coraggiosi 
d'Italia. Noi in sedi "calde" 
come quelle siciliane ab
biamo Disogno di giudici 
come lui, che hanno dimo
strato di essere capaci di 
fare il proprio lavoro senza 
paura e senza condiziona
menti. Inoltre, a quanti 
ora ci contestano di avergli 
permesso di andare a Tra
pani, vorrei rispondere che 
farebbero bene a ricordare 
che al giudice Palermo la 
vita gli era stata resa Im
possibile già a Trento, e 
non con bombe o attentati, 
ma col cumulo di accuse e 
di procedimenti scatenati 
contro di lui. Da magistra
to anziano e da amico, se 
avessi potuto gli avrei 
sconsigliato di andar lag
giù. Ma ora penso, invece, 
che la magistratura e l'in
tero paese hanno bisogno 
di azioni come queste» di 
grandi dimostrazioni di 
coerenza e di coraggio*. 

— Perché nJuutoientato 
di ammazzarlo? . 
•Io credo che siano ri

duttive le Ipotesi ruotanti 
solo attorno alla vendetta 

o all'intimidazione. C'è 
qualcosa di più grave. 
Questo agguato si inseri
sce in una serie di episodi 
che mi sembrano dimo
strare che un complesso di 
poteri occulti si sia ripor
tato all'attacco col dichia
rato obiettivo di alterare il 
confronto politico, di in
fluenzare decisioni e scel
te. E per questo, allora, mi 
pare di poter dire che an
che se Trento è lontanissi
ma da Trapani, quella cit
tà e le inchieste lì cond otte 
dal giudice Palermo non 
erano invece lontane dalla 
mente dei suoi attentato
ri». 
, —Sappiamo che la data è 

stata o rinviata, ma co
munque tra non 'mólto 

' Carlo Palermo dovrà 
comparire davanti alla 
sezione disciplinare del 
Csm in veste di imputato 
per alcune presunte irre
golarità commesse a 

. Trento. Ecco: dovrete giù* 
*• dicare, forse condannare, 

un magistrato che la ma
fia ha Individuato come 
suo pericolosissimo ne* 
mico, tanto da decidere 

• una strage pur di assassi
narlo. Sarà quanto meno 

, imbarazzante, o no? 
«Io non so come finirà. 

Non posso dire cosa deci
derà la sezione disciplina
re, e voglio anzi aggiunge
re che non è né legittimo 
né possibile fare previsio
ni. Si potrebbe scégliere di 
fare un ragionamento for
male, distinguendo l'at
tentato dall'inchiesta svol
ta dal giudice a Trento, 
esaminando e riflettendo 
solo sulle presunte irrego
larità, isolando quanto ac
caduto — insomma — da 
tutto U resto. E si potrebbe 
invece, andare alla sostan
za delle cose, esaminando 
come un tutfuno fatti an
tichi e recenti. E allora, 
con franchezza, dico che 
Trapani e quella tremenda 
esplosione mi sembrano 
proprio dimostrare che 11 
giudice Carlo Palermo, 
questo magistrato esem
plarmente coraggioso, a 
Trento aveva visto giusto». 

Federico Gtwtmicca 

Yang Tze, che mediante ar
tifizi meccanici venivano 
fatti scorrere verso un ocea
no In miniatura. In alto ven
nero riprodotte te costella
zioni celesti, e sotto tutte le 
regioni della terra». 

Sempre Su Ma Qlan anno
ta che assieme all'imperato
re furono sepolte tutte le sue 
mogli che non avevano avu
to figli e che *dopo la sepol
tura, qualcuno osservò che 
gli artigiani che avevano co
struito gli artifizi meccanici 
avrebbero potuto rivelare 
quanti tesori c'erano nella 
tomba. Quindi dopo la se-
poltura e dopo che I tesori 
erano stati sigillati, la porta 
centrale fu chiusa e poi fu 
sprangata la porta esterna, 
per Imprigionare tutti gli ar
tigiani e gli operai che vi 
avevano lavorato, di modo 
che nessuno potesse più 
uscirne. Sul mausoleo furo
no piantati alberi ed erba. In 
modo che sembrasse una 
collina qualsiasi*. 

Un altro grande storico ci
nese, l'analista della dina
stia Han, Pan Ku, che scri
veva cent'anni dopo Su Uà 
Qian, sostiene che te precau
zioni non erano servite: la 
tomba fu saccheggiata — 
racconta — dal notili che 
avevano travolto la dinastia 
Qln e I tesori erano stati sac-

Palazzo di sogno 
accanto ai soldati 

* * *- J. ma** * 5 »* * » * » "*** « ^K- -«* * i-- * • •>* i * » # * 

L'esercito di terracotta portato alla luca twg* scavi «fan* tom
ba dell'imperatore Qui Shi Huanodì 

cheggiati. 
Nel 1974, cioè 2170 anni 

dopo la morte di Qln Shih 
Huang Di, duemllacento an
ni dopo le cose scritte da Su 
Ma Qlan, e duemila anni do
po quelle scritte da Pan Ku, 
un colpo di zappa casuale; 
da parte di una squadra di 
contadini che scavano un 
posso, aveva portato atta lu
ce Il primo degli ottomila 
guerrieri dell'esercito di ter
racotta. DI questa meravi
glia non ce traccia n é negli 
annali di Su Ma Qian, né In 
quelli di Pan Ku. Cento o 
duecento anni, In epoche in 
cui ogni dinastia faceva di 
tutto per cancellare la storia 
delle dinastie preceden ti, so
no forse sufficienti per di
menticare o trascurare. O 
forse f tesori favolosi di cui 
parla Su erano talmente 
straordinari che non valeva 
la pena di soffermarsi, nel
l'economia di quelle poche 
righe, su una tbazzecola» co
me quel guerrieri di terra
cotta. 

A dodici anni di distanza 
dalla scoperta del 1074. gli 
archeologi cinesi che stanno 
lavorando nell'area di ben 
dieci chilometri quadrati su 
cui si estende la tomba del 
primo imperatore, sono 
giunti alla conclusione che 
Su Ma Qlan aveva ragione e 

che probabilmente I guerrie
ri non sono che un pallido 
anticipo di quel che deve an
cora essere scoperto. 

La tomba di Qln Shih 
Huang Di è ancor* Intatta. 
Pan Ku aveva torto:gli eser
citi ribelli erano riusciti m 
penetrare edifici sotterranei 
adiacenti a quello principale 
— compresa la fossa del 
guerrieri, dove sono evidenti 
f segni lasciati da un incen
dio—ma non la tomba stes
sa, In due luoghi ci sono te
stimonianze di tentativi di 
penetrarvi: ma non c'erano 
riusciti, perché Upalazzo era 
circondato da diversi cerchi 
concentrici di mura e forse 
anche perché t trabocchetti 
erano davvero micidiali. 

Secondo 11 professor Yuan 
Zhongyl, vice-direttore del
l'Istituto di ricerche archeo
logiche dello Shan*% t ritro
vamenti già realizzati con
sentono di erigere — ad un 
chilometro circa di distanza 
dalla fossa del guerrieri — 
un secondo museo dello 
stesso ordine di grandezza. 
Sono stati trovati resti di 
animali e di cavalli sepolti 
vivi, un gran numero di og
getti d'argento e di bronzo, 
persino I resti di un centi
naio di uomini che, si suppo
ne, facciano parte dell'eser
cito In carne ed ossa che fu 

sepolto Insieme al primo Im
peratore perché non rivelas
se 1 segreti della sua tomba. 

Ma 11 professor Yuan for
nisce un'altra notista da far 
rizzare I cappelli per l'emo
zione: le ricerche compiute 
sulla composizione chimica 
del terreno confermano la 
presenza di un'elevatissima 
quantità di mercurio. Vuol 
dire che Su Ma Qian aveva 
ragione: da qualche parte c'è 
davvero l'universo In minia
tura di cui parlano I suol an
tichi libri, con la riproduzio
ne di tutti I fiumi della terra 
che scorrono In moto perpe
tuo verso l'oceano In virtù di 
misteriosi meccanismi. 

t nella città sotterranea 
di cui si è arrivati alle porte? 
Forse si, forse no. Era una 
tradizione delle antiche se
polture imperlali costruire 
false tombe per sviare po
tenziali violatori e nemici 
Ad un recente seminarlo a 
Xìan, uno studioso ha soste
nuto, con una mole di docu-
men tazlonl In appoggio, che 
I guerrieri In realtà sarebbe
ro stati di guardia alla tom
ba della bisnonna del primo 
Imperatore, mentre la tom
ba di quest'ultimo sarebbe 
ancora da scoprire. Il pro
fessor Yuan, Invece, sostiene 
che non si hanno sinora In

dicazioni che facciano rite
nere di non essere di fronte 
alla vera tomba di Qln Shih 
Huang Di. 

Comunque stiano le cose. 
bisognerà attendere, fre
nando u batticuore. Sii de
ciso di continuare a scavare, 
ma uno scavo del genere ri
chiede stanziamenti gigan
teschi di fondi e attrezzature 
scientifiche sofisticate. Al
trimenti il rischio Òche quel
la che potrebbe rivelarsi co-
me la più fantastica scoper
ta archeologica di tuta 1 
tempi, venga Irrimediabil
mente danneggiata dalla 
fretta eccessiva: che Insom
ma I picconi degtt archeologi 
facciano più danno di quan
to siano riusciti a farei prò-
Amatori di duemila anni fa. 
Era stata questa la preoccu
pazione di ZhooKnlal quan
do, all'inizio degli anni 70, 
assunse personalmente l'i
niziativa di proibire ulteriori 
scavi. 

n mistero della tomba Qln 
ha ispirato innumerevoli 
fantasie, compreso un ro
manzo di Edgard Wallace, 
Ma ti 'giallo» deva realtà pa
re che stavolta possa supe
rare qualsiasi •gialk» parto
rito dalla fantasia letteraria. 

Sfegmund Ginzbtrg 

LOTTO 
DEL 6 APRILE 1985 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma ' 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

27 812673 60 
6 1 6 0 3 1 4 1 6 4 
53 75 4923 69 
5978 16 52 76 
80 7150 55 1 

9 38 16 56 8 
3971 1514 70 
11 6 6647 57 
19 55 3 22 59 
1419 7 66 36 

1 
2 
X 
X 
2 
1 
X 
1 
1 
1 
X 
1 

LE QUOTE: 
ni punti 12 L. 27.347.000 
ai punti 
ai punti 

11 L. 906.000 
10 L. 82.000 

Net trigesimo della tragica scompar
sa avvenuta durante una riunione 
del Partito, del compagno partigiano 

DALMAZIO CERRUTI 
-Smìt. 

un gruppo di compagni per onorar
ne la memoria sottosciveper «l'Uni
tà». 
Genova. 7 aprile 1985 

1 aprile 19J9 1 aprile 1985 
Cinquantâ ei anni fa la violenta fa
scista si scatenava contro l'intera fa
miglia comunista e antifascista Fila
ti di Bologna Nella dolorosa circo
stanza trovarono tragica morte il 
compagno 

ENRICO PILATI 
il figlio Armando gii condannato 
dal Tribunale speciale al carcere e a 
13 anni di confino e il figlio Guido. 
insieme alla propria famiglia, nella 
memoria di quel tristi giorni lo ri
cordano con immutato affetta Nella 
triste circostanza ricordano anche la 
propria madre deceduta nel 1959. 
Sottoscrìvono lire 500.000 per •l'Uni
ti». 
Bologna. 7 aprile 1985 

Nel sesto anniversario della scom
parsa dell'onorevole 

PIERO DAL POZZO 
i nipoti Vazzoler unitamente alla 
moglie Dina Sernaglia lo ricordano 
perle lotte e i sacrifici da lui fatti per 
il riscatto delle classi lavoratrici e 
l'emancipazione femminile. In me
moria sottoscrivono per «l'Uniti». 
Jesolo (Ve). 7 aprile 1985 

Nel quinto anniversario della scom
parsa del compagno 

PAOLO LINARI 
la moglie. le figlie, la nuora, i generi 
lo ricordano con affetto a compagni 
ed amici della Nord sottoscrìvendo 
lire 20 000 per «l'Unita». 
La Spezia. 7 aprile 1985 

•Noi credevamo— che fosse possibile 
compiere una riforma della società 
attraverso l'Architettura» (da un di
scorso tenuto da piero Bottoni). 
Dodici anni or sono mancava all'a
more di Ciudi e dei figli Fiero e Stel
la l'on. prof. arch. 

PIERO BOTTONI 
Egli vive indimenticabile nella tri
stezza di un rimpianto sempre più 
grande 
Milano. 7 aprile 1985 

Nel ricordare, a dodici anni dalla 
morte, con il rimpianto che il tempo 
acuisce. 

PIERO BOTTONI 
Giudi. Piero e Stella desiderane, 
esprimere gratitudine agli amici 
che. con generosa intelligenza, han
no lavorato e lavorano a valorizzar
ne l'onera di Architetto ed Urbani
sta ed a perpetuarne la memoria. 
Milano. 7 aprile 1965 

Omelia Fanti è vicina a Giudi. Piero 
e Stella nellanniveraario della mor
te dell'on. prof. arch. 

PIERO BOTTONI 
ideatore e nrogettitta del Monte 
Stella e del Quartiere della Trienna
le »-. - tTIV. Medaglia d'oro del Co
mune di Milana Già direttore dell'I
stituto di Urbanistica della Facoltà 
di Architettura di Milana Compa
gno ed amico Indimenticabile. 
Bologna, 7 aprile 1985 

Per onorare la raeoiorìa dei cari 
congiunti accorparsi 

VINCENZO BUCCI 
GIUSEPPINA ELIA 

il figlio Antonio, la nuora Giumppi-
na. i nipoti Andrea e Tania nel ricor-
darli con tempre tanto alletto, han
no effettuato una tottoKTizione a fa
vore deU'.Unita». 
Modena. 7 aprile 196$ 

Nel 15*anniversariodella scomparsa 
del compagno 

GUIDO BAIARDO 
la moglie, la figlia e il genero to ri
cordano con immutato affetto e in 
sua memoria sottoscrivono lire 
30 000 per «l'Unita». 
Genova, 7 aprile 1985 

Nel 10-anniversario della scomparsa 
del compagno 

SIMONE BATTISTELLI 
la moglie e i figli lo ricordano con 
molto affetto e in sua memoria sotto
scrivono lire 20.000 per «l'Uniti». 
Genova, 7 aprile 1985 

3 aprile 1981 3 aprile 1985 
ADELMO DALL'OLMO 

Nel quarto anniversario della morte 
Io ricordano con immutato dolore la 
moglie, la sorella, le figlie, i generi 
ed 1 nipoti. 
Bologna, 7 aprile 1985 

Ricorre martedì 9 aprile l'anniversa
rio della scomparsa del compagno 

ERMINIO KERMAZ 
Nel ricordarlo, per onorarne la me
moria la madre Giovanna ed il fra
tello Aldo hanno sottoscritto 25 mila 
lire prò stampa comunista. 
Trieste 7 aprile 1985 

8 aprile 1974. Undici lunghi, lun-

?;hlssimi anni. Il suo compagno e i 
igli ricordano a tutti i suoi amici 

LUCIA MANISCO 
con la sua simpatia, affettuosità e 
gioia di vivere. 
Roma. 7 aprile 1985 

A 15 anni dalla morte del compagno 
EZIO BENEDETTI 

il figlio Rolando e la nuora lo ricor
dano con immutato affetto e sotto-
scrivono lire 50.000 per «l'Unita». 

Il compagno Carmine «Taverna del 
piccolo Molise» sottoscrive lire 
50.000 in ricordo del compagno 

LUIGI PETROSELCI 
Roma. 7 aprile 1985 

Nel quinto anniversario della morte 
di 

RENZO CECILIA 
un vuoto incolmabile resta nella fa
miglia e nel PCI che lo vide fin dalla 
liberaziooe come generoso militan
te. La moglie Tosca e i figli sottoscrì
vono lire 100.000 per «l'Unita». 
Roma. 7 aprile 1985 

A 5 anni dalla morte di 
RENZO CECILIA 

i fratelli e la sorella, seguendone l'e-
aempto. lo ricordano a tutti coloro 
die ne apprezzarono il grande impe-
gno di dirigente comunista sottoacri-
vendo per «l'Unita» lire 100.000. 
Roma. 7 aprile 1985 

A 8 anni dalia ma «comparsa. la mo
glie e i figli nel ricordare a tutti i 
compagni ed amici il compagno 

ANGELO CAPPELLI 
•ottotcrivono lire 3004)00 per «l'Uni
ti». 
Roma. 7 aprile 1985 

Nel 10* anniversario della •comparsa 
della* 

NATALINA PISANO 
Il marito la ricorda con affetto e *ot- ' 
uacrive lire 10.000 per «l'Unita». 
Genova, 7 aprile 1985 

è\ 
Orniti FanceUo 

dcH« n 
L D e l t 

Le tappe del sapere d^astronorrda alla 
chimica organica. 

I L M t o 
Il progresso degS studi sulla materia vivente. 

L M 7.500 a votine 

Libri di base 

alt*. MS «MI Ida! Tri 

» M i I M M * > «M T I * * . di I 

Mi 
n-u*m*wa-i*em*.nQm*.v***immtM.n-c**'Oùim. 
Tri*. «MO-OIAI-*-*-»* «XM.1t.01-l-»-»* - TAWIII. M AMOMA-
•KMTO A 9B H M M Italia few» • * • mmmam mm U 140.000. 

Dire*. • «flit* Via «ri Ti 
O01M 

i » - r ~ 
Tei M / « i m 

http://�XM.1t.01-l-�-�*

